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La parola di Dio oggi ci propone alcune tematiche legate alla nostra esistenza quotidiana.

· La sofferenza. A me sono stati assegnati mesi di illusione e notti di dolore. 

I miei giorni sono finiti senza speranza. Un soffio è la mia vita, il mio occhio non vedrà più il bene. Che dire della sofferenza fisica e morale? Cosa pensare delle malattie che conducono alla morte e della morte stessa? Come superare la fragilità della vita umana e la delusione che proviamo vivendo nel mondo moderno e talora anche nella Chiesa? 

L’uomo pensa come Giobbe: a me è toccato così; e si domanda: perché proprio a me? Gesù non disquisisce sul male che accompagna la vita dell’uomo e del credente. 

Il dolore è mistero anche per lui, che piange quando è rifiutato da Israele e che non nasconde la sensazione sofferta di essere abbandonato da Dio. Egli apre la via alla speranza, con la parola di Dio. Il Signore risana i cuori affranti e fascia le loro ferite. 

Il vangelo oggi rivela che Gesù di sabato guarisce la suocera di Pietro e, passato il sabato, guarisce molti e caccia molti demoni. Gesù risuscita anche alcuni dalla morte. 

Gesù ci educa alla fiducia che  Dio ci è accanto nel dolore e ci dà la forza di portarlo serenamente; ci educa alla spiritualità forte di chi mette la sua vita nelle mani di Dio.

· Il servizio di Dio. Gesù libera la suocera di Pietro dalla febbre ed essa li serviva.

((((((((: Marco usa tre volte questo verbo: gli angeli lo servivano nelle tentazioni; le donne lo servivano quando era in Galilea; il discepolo deve servire, come il maestro che è venuto per servire. Paolo parla del servizio alla evangelizzazione. Scrive: a me è stato affidato l’incarico di annunciare il vangelo; ho il diritto di vivere di questo lavoro, ma mi mantengo con il lavoro delle mie mani ed evangelizzo gratuitamente. Chi si dedica ad evangelizzare a tempo pieno ha diritto di vivere del suo lavoro. Il sacerdote vive così.

Da parroco ho lavorato alcuni anni in fabbrica durante la stagione estiva ed ho costatato che è difficile conciliare le esigenze del lavoro con quelle del ministero e che i fedeli non domandano questo al sacerdote. E i fedeli che vivono già del loro lavoro? A loro è chiesto di riservarsi del tempo per il vangelo come volontari e quindi gratuitamente, di spendere per la loro formazione e di collaborare alle spese della comunità. Dovrebbero domandarsi con il salmista: che cosa renderò al Signore per quello che mi ha dato? 

Ora si fa strada una tendenza nuova: gli operatori pastorali lavorano per la comunità e la comunità li paga secondo il tempo e il servizio che offrono. In questo modo si rischia di arruolare operatori pastorali senza vera passione per il vangelo. Si è stabilito il diritto di autore anche per i papi.

Pratiche analoghe sono diffuse in parrocchia nella celebrazione dei sacramenti. Ciò contrasta con il pensiero di Paolo che il vangelo va predicato gratuitamente. La nostra comunità tiene un rapporto libero dal denaro: offre servizi gratuiti ed insieme educa a offrire con libertà per la pastorale, senza domandare riconoscimenti o compensazioni.

· La preghiera. Gesù si alza quand’è ancora buio, si ritira in un luogo deserto e prega.

Ruba alla notte il tempo per coltivare silenzio, riflessione e preghiera. E’ una buona colazione spirituale per sostenere le fatiche della giornata. Alcuni cristiani fanno così. Gesù trascorre le notti in preghiera e accompagna l’attività con la preghiera. 

Nella passione la preghiera lo sostiene continuamente. La preghiera purifica il cuore dalle preoccupazioni umane e dispone a lasciarsi guidare dallo Spirito. Chi annuncia il vangelo e la comunità che manda devono chiedere che gli uomini accolgano il vangelo. 

La preghiera è un apostolato che tutti possono fare, in tutte le condizioni di vita.

Fiducia nella sofferenza, servizio e preghiera sono tre modalità della spiritualità cristiana.

